
                                    CAPITOLO  3 -  DROGHE ADATTOGENE 

 
ATTIVITÁ ADATTOGENA - DEFINIZIONE 
Per “attività adattogena” di una droga, si intende la capacità di portare l’organismo ad uno stato di migliore 
resistenza aspecifica, tale da contrastare più adeguatamente i fattori di tensione, emotivi e quindi di potersi più 
facilmente “adattare” a sopportare condizioni di carico straordinario.  
Una droga possiede un “effetto adattogeno”, quando soddisfa le seguenti condizioni: 
- “aumenta” in maniera specifica la resistenza dell’organismo nei confronti di stimoli nocivi di varia natura, (fisica, 
biologica, psichica), 
- “provoca” un effetto normalizzante, contrastando eventi emotivi o di tensione, spesso percepiti con molta intensità, 
inducendo, dal punto di vista psicologico, sensazioni di autocontrollo, di calma e di tranquillità, 
- “non causa effetti collaterali” sull’organismo, (es. sulla pressione, sulla digestione, sul riposo, ecc.), non provoca 
alterazioni psicologiche o caratteriali, (torpore, sonnolenza, eccitabilità, ecc), non induce fenomeni di assuefazione. 
Le droghe a base di “alcaloidi purinergici”, (the, caffé, guaranà, cola, cacao), agiscono molto rapidamente da 
stimolanti sul sistema nervoso centrale, provocando però effetti collaterali a carico del sistema cardio-circolatorio, sul 
ritmo sonno-sveglia e sul carattere dell’individuo. 
Le droghe contenenti “sostanze dopanti”, aumentano immediatamente le prestazioni dell’individuo, ma la loro 
attività  è inevitabilmente seguita da uno stato di depressione, di astinenza e di assuefazione. 
Le droghe “adattogene”, a differenza delle precedenti, non presentano effetti collaterali o problemi di assuefazione, 
non forniscono prestazioni immediate, ma necessitano di un tempo superiore, (giorni o settimane), prima di poter 
instaurare l’effetto desiderato, il quale però è generalmente duraturo e costante nel tempo.  
Le droghe adattogene più importanti, presenti e reperibili in farmacia al 2010, comprendono: “l’Eleuterococco”, il 
“Ginseng”, la “Maca”, la “Rodiola” e la “Witania”. 
 

ELEUTEROCOCCO 
Classificazione, questa pianta, denominata anche “Eleuterococcus senticosus” o “Ginseng siberiano”, appartiene alla 
famiglia delle “Araliaceae”, la sua area di distribuzione, allo stato selvatico, si estende dalla zona nord-orientale della 
Siberia fino alla Manciuria ed al Giappone.  
Droga, è ottenuta come “estratto secco dalle radici essiccate”; essa è ricca di principi attivi, denominati “eleuterosidi”, 
tra questi, in particolare, “l’eleuteroside B e quello E”, sono quelli che presentano un’attività curativa molto simile a 
quella descritta per il ginseng, che è considerato il prodotto di riferimento principale per questa classe di prodotti.  
Proprietà terapeutiche, le sperimentazioni di carattere farmacologico, sulle proprietà terapeutiche di questa droga, 
sono iniziate negli anni ‘50, da parte dei ricercatori dell’Unione Sovietica, incaricati di trovare un’alternativa al ginseng, 
utilizzando l’eleuterococco come sostituto meno costoso. La fama di questa pianta è andata rapidamente crescendo, 
soprattutto sulla base di  “sperimentazioni cliniche e farmacologiche mirate”, eseguite su larga scala nell’ex URSS, 
sebbene questi studi fossero stati di difficile accesso e siano ancora scarsamente accreditati da parte dei ricercatori 
americani. Famoso rimane in ogni caso l’utilizzo dell’eleutrococco per migliorare le prestazioni degli atleti sovietici alle 
olimpiadi di Mosca e per sostenere le fatiche dei cosmonauti nei lunghi periodi di permanenza nello spazio. Le 
sperimentazioni effettuate e gli studi sviluppati hanno indicato le seguenti caratteristiche:  
“effetti sul sistema nervoso centrale”, “effetto antistress”, “attività steroidea”, “attività cardiovascolare”.  
Queste proprietà terapeutiche hanno portato a considerare l’eleuterococco come succedaneo del ginseng. Le 
preparazioni a base di eleuterococco, oltre a condividere le attività del ginseng, manifestano anche una discreta 
“azione immunostimolante”, che talvolta viene utilizzata con risultati positivi, sia per la terapia/prevenzione delle 
infezioni dell’apparato respiratorio superiore, sia per la terapia complementare delle patologie infettive o tumorali. 
Meccanismo d’azione, l’attività adattogena degli eleuterosidi, presenti nella droga, è stata osservata negli animali da 
sperimentazione, ed ha mostrato, analogamente al ginseng, un aumento dimensionale e ponderale, per le ghiandole 
surrenali, con un conseguente aumento della produzione degli ormoni surrenalici; l’eleuterococco ha inoltre 
evidenziato nel corso delle sperimentazioni anche un aumento delle vescicole seminali e della prostata.     
                                                                     

GINSENG 
Classificazione, il “Ginseng” o “Panax ginseng Meyer”, pianta medicinale appartenente alla famiglia delle 
“Araliaceae”, è la droga più importante della medicina orientale, il cui impiego terapeutico è ormai consolidato e 
diffuso da alcuni millenni in Cina , Korea, Giappone, Siberia e india, paesi in cui questa droga è stata utilizzata nella 
medicina popolare come rimedio di tutti i mali. Adesso il Ginseng è largamente coltivato anche negli Stati Uniti ed in 
Giappone, a scopo commerciale per poter soddisfare le sempre più crescenti richieste a livello internazionale.  
Droga, è ottenuta come “estratto secco dalle radici essiccate”, le quali hanno un aspetto cilindrico, allungato 
leggermente incurvato e rastremato verso il basso; la loro lunghezza è compresa mediamente tra i 3 e i 20 cm; le 
radici, in particolare quelle più lunghe, presentano talvolta ramificazioni nella parte superiore, che le rende come 
aspetto molto simili alle forme del corpo umano, (nella lingua cinese il termine ginseng significa, infatti, piccolo uomo); 
la superficie delle radici è rugosa con striature longitudinali. Le radici sono raccolte in autunno da piante d’età 
compresa tra i 3 ed i 6 anni, età a cui corrispondono le maggiori dimensioni delle radici ed il maggior contenuto di 
principi attivi. Il ginseng coreano è quello maggiormente pregiato dal punto di vista commerciale, in quanto contiene 
fino al 3% di ginsenoidi nella droga secca. Gli elementi maggiormente presenti nell’estratto secco sono chiamati 
“ginsenosidi” ed il loro contenuto titolato non deve essere inferiore all’1,5%, la loro composizione chimica, una volta 
isolata e classificata, è costituita da 2 molecole chiamate “protopanaxadiolo” e “protopanaxtriolo”.  



È interessante osservare che queste due sostanze naturali, che sono quelle maggiormente responsabili dell’attività 
terapeutica del ginseng, sono caratterizzate da una struttura molecolare tipo “ciclopentanperiidrofenantrenica”, che è 
chimicamente molto simile a quella dei corticosteriodi.  
Proprietà terapeutiche, il ginseng è la droga adattogena per eccellenza, sebbene gli studi clinici finora condotti non 
siano in completo accordo tra loro, si ritiene che il ginseng aumenti la resistenza alla fatica, per questo trova largo 
impiego da parte degli atleti. Durante l’esercizio fisico, infatti, il suo impiego migliora il metabolismo glucidico e 
diminuisce la produzione di acido lattico, con conseguente incremento del potenziale aerobico del muscolo sotto 
sforzo. 
Nell’individuo non atleta, il ginseng aumenta la tolleranza al lavoro ed allo stress, promuove le capacità cognitive e 
fornisce un benefico effetto antidepressivo. Il suo uso è indicato negli stati di astenia, (stanchezza cronica), il ginseng 
potenzia inoltre le proprietà immunostimolanti dell’organismo, possiede una modesta attività ipoglicemizzante, può 
essere utilizzato dai diabetici ed infine manifesta una scarsa, ma significativa azione antiaggregante piastrinica con 
benefici effetti sulle terapie ischemiche e sulle capacità mentali. La tradizionale attività afrodisiaca, valutata in due 
studi clinici nel 1995 e nel 2002 non ha fornito risultati tendenzialmente positivi, tuttavia solo uno studio era stato 
condotto in doppio cieco ed il numero di pazienti era scarso, (135 casi tra placebo e verum). 
Controindicazioni ed effetti collaterali, l’uso eccessivo di questa droga o i suoi dosaggi prolungati per periodi 
superiori ai 70/90 giorni consecutivi, provocano con il passare del tempo stati di nervosismo, irritabilità, insonnia e 
tremori agli arti; il ginseng è potenzialmente teratogeno, incrementa la produzione di ormoni steroidei e quindi il suo 
uso è sconsigliato durante la gravidanza, l’allattamento, nella prima infanzia, negli adulti ipertesi e nei casi di disturbi 
prostatici. Il ginseng può inoltre ostacolare l’azione dei farmaci antidepressivi, può aumentare i livelli di digossina nel 
sangue e può infine potenziare l’azione farmacologia del warfarin. 
                                                                   

MACA  
La “Maca”, o “Lepidium meyenii”, conosciuta anche come “Ginseng delle Ande”, o “Ginseng Peruviano”, è una pianta 
arbustiva, appartenente alla famiglia delle “Brassicaceae”, che cresce sulle pendici delle Ande peruviane ad 
un’altezza compresa tra i 3800  ed i 4500 m. 
Droga, è ricavata “estratto secco dalle radici essiccate” e contiene in prevalenza: proteine, fitosteroli, glucidi, 
aminoacidi, fibre, grassi vegetali e diversi sali minerali costituiti da Ca, Fe, Se, I e Zn. Secondo la tradizione popolare 
sembra che l’uso di questa droga, già alcuni millenni fa, fosse riservato esclusivamente per i re e per i guerrieri Inca, 
per le sue proprietà toniche e stimolanti. Le attività salutistiche della Maca sono tuttora ampiamente descritte nella 
medicina tradizionale delle popolazioni andine.     
Proprietà terapeutiche, la radice essiccata di Maca viene utilizzata prevalentemente per le sue “proprietà 
adattogene, immunostimolanti ed afrodisiache”; l’attività adattogena è simile a quella manifestata da parte di altre 
droghe analoghe, come il ginseng e l’euterococco, in particolare quella in grado di aumentare le capacità di reazione e 
di adattamento dell’organismo nei confronti di stati di tensione di varia natura,(fisici, psichici, lavorativi, sportivi, 
relazionali, depressivi, patologici, etc.). Più recentemente la proprietà più ricercata da parte dei consumatori di questa 
droga sembra sia da ricollegare all’incremento della libido e degli stimoli sessuali, in soggetti di entrambi i sessi. La 
maca, grazie alle proprietà sopra indicate, è spesso utilizzata in associazione con altre droghe, in particolare con 
quelle dotate di attività immunostimolante, ormonale o antidepressiva potenziandone ed allargandone le proprietà 
terapeutiche. 
Effetti collaterali, i rischi derivanti dal consumo di Maca sembrano essere molto ridotti e circoscritti, in Perù le sue 
applicazioni nutrizionali sono molto vaste e supportate da una tradizione millenaria; tuttavia l’uso di questa droga è 
sconsigliato in caso di gravidanza, durante l’allattamento, in presenza di disturbi tiroidei, prostatici ed endocrini. 
  

RODIOLA 
La “Rodiola” o “Rodiola rosea”, della famiglia delle “Crassulaceae”, comunemente conosciuta con la denominazione 
di “Radice d’oro o radice artica”, è una pianta arbustiforme di piccole dimensioni, diffusa nelle regioni fredde del nord 
europa e presente nelle zone montuose delle Alpi.  
Droga, ottenuta come “estratto secco dalle radici essiccate” è nota da lungo tempo nella medicina popolare come 
rimedio in grado di rafforzare  
le attività mentali e fisiche dell’organismo. I principali componenti presenti nella droga sono costituiti da glicosidi 
specifici, (denominati salidrosidi), da acidi fenolici, (ac. clorogenico e caffeico), da flavonoidi e da tannini. 
Proprietà terapeutiche, la rodiola è una droga adattogena, dotata di proprietà molto simili a quelle già descritte per il 
ginseng e l’eleuterococco, la quale, oltre a migliorare le capacità reattive dell’organismo verso stati di tensione psico-
fisica, è dotata anche di una azione terapeutica in grado di potenziare le difese organiche, in condizioni ambientali 
sfavorevoli per l’individuo. 
In particolare la presenza dei salidrosidi dei flavonoidi e degli acidi fenolici stimolano in maniera sinergica: 
- l’attività delle catecolamine normalmente prodotte dall’organismo per combattere gli stati di tensione in generale,  
- la funzione delle attività metaboliche dei più importanti organi, fegato, muscolatura, tessuti, mucose e cuore, 
- l’effetto antidepressivo e le capacità intellettuali, di memoria, di attenzione e di concentrazione, 
- l’attività antiossidante a livello cellulare ed il rilascio degli acidi grassi presenti nei tessuti adiposi. 
La rodiola, per le sue proprietà, è una droga facilmente associabile, singolarmente ed alternativamente, con l’uso altre 
sostanze quali in particolare il biancospino, la melissa, l’iperico, l’acerola e l’echinacea, in modo da ottenere un 
potenziamento anche delle loro attività.    

 
 



WITANIA 
La “Witania” o  “Whitania somnifera”, appartenente balla famiglia delle “Solanaceae”, comunemente conosciuta con 
la denominazione di “ginseng indiano” o “dunel”, è una pianta spontanea arbustiforme di piccole dimensioni, diffusa 
nelle regioni aride dell’india.  
Droga, ottenuta come “estratto secco dalle radici essiccate”, è nota, da lungo tempo, nella medicina popolare, come 
rimedio in grado di rafforzare  
le attività mentali e fisiche dell’organismo. I principali componenti presenti nella droga sono costituiti da “alcaloidi 
specifici”, da “lattoni steroidei”, (denominati witanolidi e witaferine), “terpenoidi” a struttura ciclopentan-periidro-
fenantrenica, (analoga a quella del cortisone),”flavonoidi”, “tannini” e “sali minerali”.                                                                                         
 Proprietà terapeutiche, a seguito di diversi studi sperimentali è emerso che la witania possiede proprietà 
adattogene antistress, antinfiammatorie, antitumorali, neuroprotettive, nootrope, (in grado di migliorare le capacità 
cognitive), antiossidanti, ipoglicemizzanti, cardioprotettive, epatoprotettive, immunostimolanti ed emopoietiche, (gli 
estratti di W. somnifera sono in grado di ridurre la leucopenia, (diminuzione di globuli bianchi), indotta da agenti 
antitumorali). Anche se il meccanismo d’azione della W. somnifera deve essere ancora comprovato scientificamente, 
molti studi sperimentali hanno evidenziato che l’assunzione mirata di questa droga protegge dai danni indotti a seguito 
della somministrazione di prodotti antitumorali, suggerendo un suo possibile impiego clinico durante la chemioterapia 
antitumorale.   
Efficacia clinica, la W. somnifera è, al momento, largamente utilizzata dalla medicina tradizionale indiana per la cura 
di disturbi artritici e reumatici, come tonico generale, per migliorare la salute, la longevità e infine per prevenire 
malattie negli atleti, negli anziani e durante la gravidanza. 
                                                                                                 
                         
            
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
                               


